
        
            
                
            
        

    
Lettera a Massimo

di Paola Atzeni

 

Caro Massimo Zedda, 

 

scrivo a te, e congiuntamente alle candidate e ai candidati al Consiglio Regionale della Sardegna, sperando di poter offrire qualche spunto di riflessione e qualche proposta utile attraversando velocemente cinque punti

programmatici: salute, lavoro-istruzione-cultura, partecipazione democratica, identità e appartenenza, autonomia-specialità-federalismo. 

 

Impedita a partecipare direttamente all’incontro di Ghilarza dalle difficili condizioni di salute di mio marito,sono stata tuttavia colpita dal tuo toccante e inusuale appello, democratico e partecipativo: ho bisogno di voi. Questo appello, assai apprezzabile anche per le motivazioni date, segue le tue pacate ma ferme parole, dette nell’intervista a Videolina, sugli impegni che assumi di discontinuità governativa rispetto alle precedenti esperienze regionali. In varie parti del programma di coalizione da te presentato emerge una apprezzabile tensione programmatica verso un

indirizzo innovativo. Ti chiedo tuttavia di esplicitare, nelle parole e nei fatti stessi di una straordinaria e fattiva campagna elettorale, un forte impegno innovativo: senza massimalismi, ma con un realismo adeguato a esigenze profonde assai diffuse, come fai assai opportunamente per la riforma e la ristrutturazione della macchina

amministrativa regionale, secondo fini di efficienza e anche di efficacia da rafforzare superando il centralismo regionale, garantendo un capace governo del territorio regionale da parte dei Comuni e degli Enti territoriali di area più vasta, lavorando per obiettivi e in modi intersettoriali. 

 

Nel programma dici che la coalizione si impegna per realizzare una politica «vicina» alle esigenze delle persone. In realtà, la tua proposta delle Case della salute in ogni paese tende a realizzare, oltre che l’avvicinamento dei servizi, un importante cambiamento di fini mirando specialmente alla prevenzione, primario obiettivo storico della riforma sanitaria che dice quanto costano all’economia privata e pubblica i diritti alla salute negati o limitati, al di là delle contabilità aziendali e aziendalistiche che hanno privato e privano tante persone di cure indispensabili. 

 

Ti chiedo, senza attardarmi a documentare carenze e limiti che puoi agevolmente conoscere anche per il peso

principalmente assunto dalle donne nelle famiglie, una speciale attenzione politica e organizzativa, capace di connettere alla  Casa della salute l’operatività locale della Salute in casa, cioè all’Assistenza Domiciliare Integrata. Mi pare una connessione qualificante di una pubblica politica regionale che « si prende cura» attivamente delle esigenze delle persone, non solo avvicinandosi nelle condizioni e nel livello in cui si trova, ma cambiando obiettivi e modificandosi. Mi sembra un punto politico cruciale che affronta una delle  crisi del poter vivere dignitoso, che il neoliberismo imperante senza freni ha non solo disatteso, ma soprattutto disumanizzato sia in questo e sia in altri campi. 

 

Se «promuovere politiche di benessere» significa articolare praticamente il valore della salute in varie dimensioni interagenti, e specialmente negli obiettivi di sviluppo sostenibile, appare utile che il valore della salute riguardi in modi specifici anche il turismo destagionalizzato e in particolare il turismo salutare e quello destinato alla cosiddetta terza età, di cui il programma mi pare non parli in modo specifico. Ciò richiede non solo l’organizzazione di check up sanitari di base, ma anche la predisposizione di offerte alberghiere con nuovi servizi. Ad esempio, risultano assai pochi in Sardegna gli alberghi dotati di una piscina coperta. 

 

La priorità programmatica assegnata al lavoro da te e dalla coalizione è un punto qualificante, per niente scontato in una fase di scelte del governo nazionalesalviniano-pentastellato ancora incentivanti il consumo come principale volano di crescita, anziché stimolare la produzione e le imprese mediante un intervento pubblico

adeguatamente sollecitante l’innovazione con adeguati supporti all’imprenditoria progressista. Tuttavia, nel quadro proposto di scelte durevoli e di sostenibilità economica e sociale, infrastrutturale e ambientale, tu e la coalizione potete fare a mio avviso ben di più per l’occupazione rispetto agli standard di riferimento,gli indici di occupazione medi nazionali, assunti nel programma elettorale con precauzione per certi versi lodevole ma alquanto distanti dalle drammatiche necessità di vita e di futuro delle giovani generazioni nella nostra isola. Salto le cifre per giungere ai nodi. 

 

Sono convinta che, se volete, potete adoperarvi per la  piena e buona occupazione in Sardegna, rafforzando un approccio connessionistico e integrativo che già appare nel programma. Vari studiosi che si sono occupati di questo obiettivo, ad esempio, sono partiti dalla massima estensione possibile dell’educazione prescolare per giungere a quella permanente, come necessità primaria umanamente formativa nell’attuale e celere evoluzione tecnologica, informatica e robotica. Ora le citazioni puntuali sono indispensabili. 

 

Mi riferisco in particolare ad un gruppo di docenti assai accreditati e presenti in un libro collettaneo intitolato  The Job Garantee. Toward True Full Employment. I coordinatori di questi studi sono Michael J. Murray, un economista dell’Università del Bemidji State e del Centro per il pieno impiego e la stabilità dei prezzi, in America; Mathew Forstater, professore di Economia nell’Università del Missouri-Kansas City e Direttore dello stesso Centro. Altri studiosi interessanti sono L. Randall Wray, allievo di Hyman P. Minsky, studioso a cui si riferisce spesso in Italia Laura Pennacchi nei suoi saggi. Wray è stato visiting professor a Roma e Parigi, consulente in vari casi di crisi nel mondo e in Europa. Fadhel Kaboub, professore di economia a Denison e Presidente del Binzagr Institute for Sustainable Prosperity, è stato invece nel maggio scorso a Londra dove ha affrontato i temi dell’economia della cura, della dignità, della prosperità, nel quadro del programma per il lavoro garantito. 

 

Nei loro studi appaiono interessanti distinzioni da cui possiamo ben imparare. Ad esempio, fra  lavori socialmente

 utili e lavori strategicamente utili con diverse gerarchie d’importanza, sia secondo le scale territoriali sia secondo l’intreccio con gli obiettivi strategici per l’ occupazione di qualità e per la parità di genere. Appare inoltre evidente che la disoccupazione involontaria è una configurazione caratteristica delle economie capitalistiche. Emerge che il settore privato non può risolvere questo problema che ha costi sociali e sanitari enormi, compresa la salute mentale, senza che i governi usino le politiche per la piena occupazione: che significa, per tali studiosi, zero disoccupazione involontaria. Dal 1996 istituzioni, conferenze, pubblicazioni in America, in Australia, in Europa, promuovono e dibattono il  lavoro garantito, generalmente nel quadro di una critica al neoliberismo .  In Italia se ne è occupata in modo assai originale e aperto specialmente Laura Pennacchi (Pennacchi L. 2014, 2015, 2018), con cui abbiamo

cominciato a dialogare sulla piena e buona occupazione in Sardegna e in Italia, pensando al  lavoro di cittadinanza in alternativa al generalizzato  salario di cittadinanza,  da limitarsi ai casi d’impedimento involontario al lavoro. 

 

Semplifico al massimo il quadro e il processo di riferimento presenti in questi studi. In generale, il governo federale americano offre il pacchetto salariale, ma i gruppi comunitari, le organizzazioni non governative, le imprese non-profit e i governi locali amministrano il programma di lavoro garantito che è una sorta di stabilizzatore anticiclico: si espande quando l’economia è in crisi e si contrae quando il settore privato richiede una crescita di lavoro. Infine, il programma sviluppa le infrastrutture e stimola la produttività. 

 

I valori che questa innovativa economia sostiene riguardano i diritti umani connessi alla sostenibilità ecologica per i lavori verdi (Forstater M. 2004, Godin A. 2012), mentre viene considerato che il  dirittoall’occupazione è il più importante mezzo per altri diritti sociali: al cibo, alla casa e alla salute… Rispetto ai convenzionali stimoli fiscali che

non garantiscono la piena occupazione, il programma di lavoro garantito accompagna il cambiamento strutturale e tecnologico. Casi di studio ed evidenze empiriche, oltre le consuete modellizzazioni e simulazioni economiche e certi innovativi sviluppi teorici, caratterizzano questi nuovi approcci americani sul  lavorogarantito. 

 

Le chiedo di prendere immediati contatti con questi studiosi, i cui recapiti sono agevolmente accessibili in internet, per verificarne le disponibilità a creare subito e nel corso della campagna elettorale un  Gruppo di esperti

 internazionali sulla piena e buona occupazione in Sardegna come consulenti suoi e della coalizione. 

 

Tale gruppo può ben confrontarsi con un analogo gruppo funzionale di esperti locali. Sarebbe un modo di rendere operativa e produttiva la stessa campagna elettorale. 

 

Parallelamente al gruppo internazionale di esperti per la piena e buona occupazione, lei con candidati e con sostenitori, potrà operare per promuovere il  Consiglio Regionale degli studenti delle scuole superiori con modi e funzioni assai prossimi a quelli dell’esperienza della Toscana. Analogamente, si potrà procedere per il  Consiglio

 Regionale degli studenti universitari. Ciò può rendere immediatamente più credibile una politica inclusiva non solo sul piano lavorativo, ma anche su quello istituzionale. 

 

Su istruzione e cultura, sui rapporti fra scienze umane e “dure” la riflessione dovrà esser ripresa e sviluppata. Così pure per i musei e per i Parchi, compreso il Parco Geominerario, storico e ambientale della Sardegna, in cui  la

 dimensione antropologica rimane nascosta o sottovalutata a partire dai paesaggi, nonostante il dettato

 legislativo. 

 

Affermazioni condivisibili sono espresse nel programma dove  l’identità della Sardegna emerge come multipla e

 articolata, e pertanto aperta alla moderna identità industriale e mineraria, e  non statica ma dinamica, anzi

 proiettiva e produttrice di futuro anche in vari ambiti agro-pastorali. Su questi e altri temi etno-demo-antropologici che riguardano non solo  i saper fare, ma anche i saper vivere e i poter vivere, sarà opportuno tornare a riflettere e a discutere, approfonditamente e operativamente, come ho detto, anche per gli aspetti museali e specie sul ruolo di cooperative non sempre e dovunque sostenute adeguatamente da necessari aggiornamenti scientifici. Tuttavia, mi pare indispensabile segnalare che la formulazione dell’appartenenza politico-culturale, formulata nel programma come «sentirsi sardi» e pertanto come base locale della nostra più autentica autonomia, può risultare limitativa e riduttiva essendo riferita ad un’unica dimensione etnica. Le appartenenze, come le identità, infatti, possono essere multidimensionali e caratterizzate da varie armonizzazionidi piani differenti:  individuale e socio-etnico, di genere e

 della specie umana. Gli esempi di riduzioni ad un’unica dimensione, limitante la complessità umana, son sotto gli occhi di tutti, nelle tante disumanizzazioni incombenti. 

 

Per qualche sollecitazione sul rapporto tra autonomia e federalismo,vari specialisti potranno interloquire con lei e con la coalizione. Mi preme soltanto esprimere ora la mia convinzione di un necessario sviluppo e rafforzamento,nel suo programma,dell’opzione federalistica-solidale per l’isola, per l’Italia e per l’Europa, specialmente in questa fasedi annunciata secessione delle regioni italiane ricche, come pratica di federalismo egoista o di autonomismo cinico. 

 

Occorre fin d’ora promuovere in Sardegna un movimento federalistico solidale e unitario per una creazione

innovativa dell’Europa,per costituirla come Stato federale affrancato dall’assoggettamento sia al neoliberismo sia al burocratismo, raccogliendo la ricchezza democratica di tutti i movimenti di elevazione dell’umanità. 

 

                                                                                                                                                                                                          Paola Atzeni 

 

Cagliari 1.2.2019
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